Incontro con Oberto Airaudi

del 2 aprile 1992

LINGUAGGIO E COMUNICAZIONE

Oberto:

Quando si parla di ipnosi, l'aspetto fondamen​tale è quello relativo alla comunicazione.

Ad esempio, prima, quando si parlava dei rap​porti in natura, si usava il termine "collaborare": si tratta di un termine sbagliato. La parola giusta è "scambio"; in natura non c'è nessuno che collabora con qualcun altro, un animale non collabora con un altro per essere mangiato.

L'animale che scappa non ha nessuna voglia di collaborare con quello che gli corre dietro. Il termine collaborare è un termine politico, rela​tivo a una formazione mentale che ti fa imma​ginare la natura come una sorta di fiaba.

Se in natura le creature collaborassero si cree​rebbero delle occasioni di compromesso. 

In natura, però, non esistono compromessi, ma soltanto azioni. Quindi, la natura produce solo degli scambi. Usando il termine collaborare si cambia il livello di risposta possibile.

Significa che si è fatta una domanda sbagliata. Se noi facciamo delle domande sbagliate non possiamo pretendere delle risposte giuste. Di solito, le parole sono come la morale, cambiano a secondo delle epoche anche per definire le stesse cose.

IPNOSI E ALCHIMIA

Intervento:

L'ipnosi è una ramificazione dell'Alchimia?

Oberto:

No, non è una ramificazione dell'Alchimia. Ri​tornando a quanto si diceva prima, occorre ve​dere all'interno del proprio vocabolario, del proprio programma personale, il significato giusto delle parole. Ossia, i programmi devono essere giusti: devi prima avere le parole adatte a trasmettere il vero significato che si vuole dare al ricevente.

La formazione di un linguaggio comune si chiama comunità, si chiama scambio e, attra​verso questo lavoro, bisogna fare in modo che gli eventi siano comuni. Quindi, l'interpreta​zione di eventi comuni fa in modo che si possa​no usare le stesse parole o perlomeno che, a quelle stesse parole, si possa dare lo stesso si​gnificato.

LINGUAGGIO SPECIALISTICO

Arriviamo al linguaggio specialistico, per cui due medici che parlano tra loro riusciranno a comunicare; due tecnici dell'E.N.E.L., due tele​fonisti, tra loro useranno un linguaggio comune perché sanno di che cosa stanno parlando; due persone che si occupano di "computer" useran​no un linguaggio adatto.

Gli scambi di informazione possono avvenire soltanto tra individui della stessa casta, altri​menti non saranno interpretabili.

Le parole sono improntate sulla logica; l'altro metodo che già conoscete per poter scambiare la logica consiste nel fare un'esperienza comu​ne.

Finché non avviene uno scambio di esperienza si avrà un'idea della realtà solo attraverso una rappresentazione delle parole, che possono es​sere differenti. Se ho spiegato in modo suffi​cientemente chiaro, avrete capito cosa può si​gnificare scambiare attraverso un'esperienza comune o creare, sempre attraverso detta esperienza, un linguaggio. E poi, quel linguag​gio sarà interpretabile soltanto da quelli che ne condividono l'esperienza.

Nei Quesiti c'è scritto cosa devi fare: devi ab​battere le esperienze precedenti e sostituire le parole con parole nuove.

Intervento:

In questo contesto come è possibile utilizzare l'ipnosi?

Oberto:

O tu riesci a immedesimarti nel modo di pen​sare della persona con la quale vuoi fare un esperimento, oppure non riuscirai a comuni​care. Due persone che parlano dialetti diversi, ad esempio piemontese e siciliano, non riusci​ranno certamente a capirsi.

Di conseguenza, l'informazione produrrà un effetto che è ridotto rispetto alla capacità che potrebbe altrimenti essere espressa.

COMUNICAZIONE NON VERBALE

Devi allora ricorrere a possibilità differenti, devi ricorrere a una comunicazione non verbale, a una comunicazione mentale, a un'espressione comune. Insomma, devi aggirare quello che potresti normalmente fare con il linguaggio e ottenere lo stesso risultato mediante altri mezzi.

È possibile, in quei casi, produrre lo stesso ri​sultato che si vuole ottenere mediante ipnosi, attraverso una tecnica che è completamente differente.

Molte volte diamo troppo valore alla parola ip​nosi.

Nel Terzo Quesito si parla della necessità di cambiare le nostre comunicazioni, di non dare per scontate le parole, ma dare valore alle cose.

Intervento:

Quando Damanhur si rapporta all'esterno cosa succede?

Oberto:

Qui stiamo parlando di due realtà differenti. Rapportarsi significa avere un confronto. Avere un confronto all'interno di Damanhur significa partecipare agli obiettivi comuni, avere un con​fronto con persone all'esterno vuol dire una co​sa completamente diversa, significa attuare uno scambio per cui, ad esempio, io compro il gior​nale dandoti in cambio 1200 lire.

LINGUAGGIO DI POPOLO

In una comunità, in un Popolo come il nostro, usare tante parole per definire degli argomenti vuol dire ampliare il livello e la quantità di in​formazione, in quanto le esperienze di molti, la creazione di un linguaggio comune, la forma​zione di sperimentazioni collettive possono poi essere applicabili, nella vita di ogni giorno, all'ambito artistico, lavorativo, ecc. Ciò ti per​metterà di creare, insieme alle altre persone, un libro e non soltanto una parola. Sarà molto più facile, poi, comunicare all'esterno mediante un libro e non, semplicemente, attraverso una pa​rola, perché, all'interno di quel libro, trasmette​rai anche un glossario, un dizionario che ti permetterà di capire quello che stai dicendo. Insomma, si tratta di una informazione organiz​zata, più ampia quindi di una informazione di​luita e distribuita su tante persone che incon​trano sempre persone differenti, senza avere prima tra loro concordato un linguaggio. 

Se si vuole diffondere un messaggio, prima oc​corre concordare un linguaggio tra le persone che lo diffondono, secondariamente, quando si è realizzata questa condizione, sarà possibile portare all'esterno tale messaggio perché si può disporre di un dizionario, di un libro e non sol​tanto di una frase, di una parola.

Intervento:

È possibile avere uno scambio con altre per​sone cercando di interpretare i loro schemi interpretativi?

Oberto:

Senza uno scambio all'interno di un ambiente predisposto, non può succedere nulla. Innanzi​tutto occorre avere uno scambio di esperienze.

Condividendo delle esperienze si riusciranno ad usare le stesse parole per definire, successiva​mente, le stesse cose. Questo è l'elemento più importante; poi ci sono delle scorciatoie, dei metodi per poter accelerare questo sistema. La differenza è esattamente quella che può esserci tra l'orecchiare una lingua che non conosci, uti​lizzando un dizionario, e riuscire invece a crea​re una nuova lingua. 

Sono due cose infinitamente diverse: nel primo caso dai un'interpretazione cercando di parlare quella lingua senza averla mai sentita, quindi, non è detto che, anche se qualcuno la conosce e la ascolta, sia in grado di capirti; nel secondo caso, tu e il tuo interlocutore avete in comune lo stesso linguaggio.

Per tale motivo occorre che le persone abbiano questo scambio continuo, abbiano la possibilità di far rimbalzare i termini continuamente per verificare costantemente quanto siano recipro​camente capiti. Questo è un lavoro molto più difficile, perché si tratta di creare un linguaggio comune.

Purtroppo, oggi non esiste un linguaggio co​mune, esiste un linguaggio abborracciato. Im​magina di usare dei termini tipici della falegna​meria con una persona che si occupa di un la​voro completamente diverso: è difficile che ci possa essere comprensione. I metodi impiegati nella comunicazione con gli altri, sono propor​zionali all'importanza della stessa.

Se questa importanza è grande, perché il mes​saggio è rilevante, si adopereranno dei sistemi intensi, veloci, capaci di produrre effetti note​voli. Se l'importanza è ridotta, ne userai altri più limitati.

Insomma, non spari una fucilata per uccidere una mosca.

DAMANHUR E LINGUAGGIO COMUNE

Intervento:

All'interno di Damanhur, hai notato, in questi ultimi due o tre anni, la formazione di un lin​guaggio comune.

Oberto:

Ti ricorderai una serie di articoli scritti alcuni anni fa in "damanhuriano", dove soltanto un damanhuriano, leggendoli, poteva capire. Quando un Damanhuriano sente parlare di "terrazzatura", sa esattamente cosa questo ter​mine significhi.

Ciò che conta è che le persone possano dare lo stesso significato alla parola che ascoltano.

LINGUAGGIO DI VIA

Il tentativo attuale è quello di costruire un lin​guaggio di Via. Ogni Via deve avere il proprio linguaggio specialistico.

Se c'è una specializzazione determinata dalla Via, certe parole verranno adoperate maggior​mente all'interno di quella rispetto ad altre e quindi, nell'arco del tempo, si formeranno ter​mini che verranno usati in quel contesto, perché le esperienze comuni delle persone in quella Via saranno tali per cui potranno dare un significato preciso a una specifica parola.

Intervento:

Due medici che parlano tra di loro si capi​scono perfettamente, perché usano un linguag​gio di casta che è quello della medicina.

Io, però, che non sono della stessa casta, non ci capirò niente. E questo vale anche per le altre professioni.

Non è possibile creare un tipo di linguaggio trasversale, adatto per tutti?

Oberto:

Un tipo di comunicazione quale tu hai citato, si chiama comunicazione non verbale.

IPNOSI TELEPATICA

Abbiamo visto in passato come fosse possibile fare l'ipnosi telepaticamente, fare delle pro​grammazioni, anche complesse, senza la ne​cessità di spiegare in maniera dettagliata alla persona il significato di ogni parola. Non si tratta di una questione di intuizione, ma di una questione di comunicazione.

Però, anche il linguaggio non verbale è un lin​guaggio inquinato, è un linguaggio che subisce variazioni in rapporto all'ambiente nel quale viene applicato.

Certi gesti possono avere significati diversis​simi; un gesto che in Italia può rappresentare un saluto, in Grecia può esprimere una parolaccia.

È per questo che una donna che visita un paese arabo è bene che non si vesta di rosso. Si tratta di una comunicazione non verbale che, se non viene condivisa, può creare seri problemi alle persone.

Anche se sei una turista, sei tenuta a conoscere quel linguaggio; altrimenti, il tuo comporta​mento verrà considerato offensivo. Si tratta, comunque, di una reazione istintiva a una co​municazione non verbale.
Intervento:

Quando si forma una lingua di gruppo inter​viene sempre la logica dell'interpretazione?

Oberto:

La logica non interviene nel linguaggio com​plesso, in quanto questo non è più basato su di essa, ma sulla convenzione.

Inizialmente la parola "casa" ha un significato preciso ma, dopo un suo uso prolungato, que​sto insieme di consonanti e vocali, non lo pos​sederà più e verrà ad assumere un valore con​venzionale anziché un valore logico.

COMUNICAZIONE E INCONSCIO

Esistono linguaggi, come quello della Lingua Sacra, fatti, suoni ancestrali. Sono suoni che, anche se non vengono compresi attraverso una logica, vengono capiti dall'inconscio e, di con​seguenza, vanno a comunicare con quella parte più intima e profonda di noi che non emerge all'esterno, se non minimamente, attraverso quella espressione del nostro essere che chia​miamo "personalità". 

Intervento:

Vorrei sapere se il linguaggio, la parola, rag​giunge un livello fisico e come ciò può avveni​re.

Oberto:

Per quanto riguarda la parola, esiste un piano fisico, a livello di forma, di emissione, di elabo​razione, di gestione che può essere anche me​glio compresa grazie agli esercizi che, in questo momento, stiamo facendo.

Durante il Corso Apostoli, inizialmente, si cor​reggono gli errori-base di ciascuno, l'imposta​zione della voce, ecc. ecc.

In questo modo si ha a disposizione una buona tela e dei buoni colori; a questo punto puoi cominciare a disegnare.

Cosa significa arte della parola?

L'arte della parola comprende una molteplicità di espressioni. Così come l'architettura può ri​guardare gli interni, gli esterni, il colore, la di​sposizione delle forme, e la lingua scritta può riguardare la miniatura, la poesia e aspetti an​che diversissimi tra loro, allo stesso modo la parola offre le medesime possibilità di applica​zione.

SISTEMI DI ESPRESSIONE ARTISTICA DELLA PAROLA

In questo momento considero almeno 84 si​stemi di espressione artistica della parola.

Nella comunicazione non verbale abbiamo dei segni che sono inconsci, che sono ancestrali. Se, ad esempio, sorridi a un piccolo, egli cer​cherà di imitarti, di sorridere. La sua stessa forma fisica è fatta in modo tale da ridurre l'an​sietà degli adulti che può avere attorno, o di aumentarla in base a sistemi semplicissimi.

Ha una testa grande, gli occhi grandi; è fatto fisicamente in un determinato modo, proprio per diminuire il rischio di essere facilmente eliminabile da un elemento più grosso di lui. Quindi, nella comunicazione non verbale, ma intensissima, che un cucciolo tiene nei confronti dell'adulto, si manifesta una forma di pressione molto intensa per non essere aggredito. Questo rientra all'interno della comunicazione e dello scambio.

I pupazzi vengono costruiti con determinate caratteristiche fisiche, proprio per poter susci​tare un senso di simpatia, con la testa grande, con occhi grandi. La simpatia rappresenta quell'aspetto istintivo che, in quel tipo di co​municazione, si identifica con l'unica forma di difesa che ha un essere indifeso. Ma il tentativo di comunicazione di un essere, in quel momento ancora apparentemente indifeso, non è soltanto basato sulla propria forma fisica, ma è basato anche sui suoni.

Certi suoni che emette, anche se apparentemen​te somiglianti, possono significare soddisfa​zione, paura, fame, malattie: sono quegli stessi suoni che, trasmessi con certe frequenze, con un certo ritmo, ti danno dei significati ben pre​cisi. Sono uguali in tutto il mondo e, molto spesso, sono addirittura interspecie. In questo modo, si evita l'aggressività di esseri diversi dalla propria specie, usando sovente lo stesso sistema. Sto semplificando, ovviamente, l'ar​gomento.

LA COMUNICAZIONE ATTRAVERSO L'IMITAZIONE

Un'altra forma importantissima di comunica​zione, come abbiamo accennato, è l'imitazione. Se tu, ad esempio, sorridi a un bambino molto piccolo, egli tenderà a imitarti, in quanto l'imi​tazione è una forma di comunicazione.

Per comunicare con un'altra persona si emette il suo stesso segnale, che diventa così un fattore di scambio.

In natura spesso si usano dei segnali grazie ai quali si evita lo scontro. Gli esseri che si scon​trano partono, se sono della stessa specie, dall'idea di non danneggiarsi, perché altrimenti la specie ne verrebbe a soffrire.

Esiste, quindi, un idea di sopravvivenza di spe​cie più ampia rispetto all'interesse dei due ele​menti singoli che si stanno affrontando.

L'aggressività ha la finalità di affermare una su​premazia, che permetterà al vincente di con​quistare la femmina, il cibo e altri elementi.

Due individui di una stessa specie si scontrano, usando i più diversi segnali di aggressività, dal cambiamento di colore alla posizione della coda o delle orecchie. In natura si cerca di consu​mare il minor quantitativo possibile di energia per ottenere il massimo risultato.

Si tratta di una legge di economia. Questa legge funziona sia per gli animali che per gli uomini.

Spesso gli scontri, all'interno della stessa spe​cie, avvengono con il minor dispendio possibile di energia. Oggi, con l'utilizzo delle armi, sono cambiati certi equilibri, per cui, per esempio, un individuo di 40 kg, con una pistola, può abbat​tere un uomo di 110 kg

Tornando al discorso della comunicazione, è l'ambiente che forma il linguaggio. Una persona impara a parlare usando più termini o meno termini in base alle possibilità di esercitarli e, quindi, in base al fatto che altri parlino usando le stesse parole.

IL TIPO DI LINGUAGGIO

Molto spesso, per pigrizia mentale, nella co​municazione corrente si usano poche parole, troppo pochi termini. Si tratta, secondo me, di un modo di pensare che ritengo barbaro. Ad esempio, ci si rivolge ai bambini parlando loro come fossero degli idioti, usando delle parole ripetute, come se i piccoli avessero difficoltà ad apprendere una comunicazione più ricca, men​tre invece imparerebbero più facilmente se ascoltassero molte parole e se si evitassero storpiature.

Intervento:

Pensi che una buona parte dell'incomprensio-ne tra i popoli sia dovuta al linguaggio?

Oberto:

Il linguaggio è parte della comunicazione; l'in​comprensione tra i popoli è determinata da ne​cessità o presunte necessità ricorrenti tra di es​si. 

Quindi stiamo facendo un discorso relativo ai bisogni primari tipo, ad esempio, alcune materie prime, come il petrolio o minerali essenziali allo sviluppo economico.

COMUNICAZIONE TRA POPOLI

La comunicazione tra popoli è simile a una co​municazione tra animali, contraddistinta da ne​cessità vitali, strategiche.

Lo scontro e l'incontro tra i vari popoli viene determinato da necessità di tipo alimentare, ri​produttivo, e questi fatti sono simili a quello di due iene che si contendono un pezzo di animale morto.

Ogni epoca usa i propri termini e, nella loro applicazione, può aversi una maggiore o minor capacità di sviluppo nel comprendere realtà più estese.

La differenza è da porsi tra una mentalità pro​vinciale, che vede la realtà all'interno di un ambito molto ristretto, e una mentalità più eclettica che ti permette di comprendere più cose, di fare dei paragoni, di misurare gli avve​nimenti con un metro completamente diffe​rente.

Per questo motivo è importante che gli adulti imparino a usare tante parole: di riflesso, i figli, ascoltandoli, impareranno a loro volta a usare un linguaggio più ampio. Vi ricordo anche che se non abbiamo abbastanza parole dentro la testa non possiamo definire concetti in modo completo.

LINGUAGGIO E ARCHETIPI

Molto spesso, tanti concetti presenti nel tipo di civiltà nella quale adesso ci troviamo hanno, come necessità imprescindibile, quella di adope​rare delle parole per definirli.

Se non conosciamo le parole, non possiamo neanche utilizzare i concetti. È come se man​cassero degli archetipi: quindi, il trovare nuovi vocaboli, è un passaggio obbligato.

L'ideale sarebbe quello di inventare le parole.

Si inventano parole che definiscono oggetti che prima non esistevano.

D'altro canto, il linguaggio parlato indica come un adattamento mentale costringa a mettere 

assieme delle parole per definire oggetti non esistenti.

Intervento:

Alcuni tipi di musica, come quella dodecafo​nica, vengono poco seguiti. È un problema di comunicazione?

Oberto:

È una questione culturale. Se tu hai un'abitu​dine mentale a una scala musicale di un certo genere, quando ascolti una musica che esula completamente dalla tua esperienza facilmente nascono dei pregiudizi.

Bisognerà, a priori, leggere qualche cosa sulla storia della musica per apprezzarne il metodo e la tecnica, ma certamente non si può imporre il gusto.

Intervento:

Cosa ne pensi dei dialetti?

Oberto:

Ritengo che i dialetti siano molto importanti, perché nella lingua italiana esistono troppe ca​renze. La nostra è una lingua inventata da poco, è una lingua recente, non è una lingua sufficien​temente ricca, non ha, a differenza dei dialetti, abbastanza espressioni. I dialetti hanno una storia alle spalle, hanno, quindi, una quantità immensa di esperienza nella gestione dell'uso della parola.

Per quanto riguarda la lingua italiana, il dizio​nario dei sinonimi e dei contrari è molto pove​ro. Diventa allora assai utile riscoprire termini usati in passato o inventarne dei nuovi. Biso​gnerebbe inserire per esempio più spesso, negli articoli che vengono scritti nel nostro giornale, termini nostri, dilatare il significato delle parole, oppure aggettivizzare i verbi.

Abbiamo inventato molte parole nuove come, ad esempio, "terrazzare", "self" e "sfere".

Nella comunicazione corrente si usano 400 o 500 parole: un numero di termini molto basso rispetto alla potenzialità della nostra lingua.

Intervento:

In una condizione di scontro cosa spinge uno dei due avversari a fuggire? È forse l'attiva​zione di quei fantasmi mentali che ognuno di noi ha dentro di sé, di quelle esperienze pas​sate che bloccano il corpo, oppure si tratta di qualcos'altro?

Oberto:

La risposta è vastissima. Quando, ad esempio, la quantità di paura che si innesca è superiore all'orgoglio, il problema è immediatamente ri​solto.

Ovviamente ci sono vari livelli di comunica​zione e, attraverso questi livelli, è possibile ar​rivare a una quantità considerevole di violenza senza, per questo, ottenere lo scontro diretto e, nel caso più interessante, esercitare una forma di violenza che ha, come risultato, il lasciare una scappatoia all'avversario.

In natura esistono due tipi di scontro: nel primo tipo chi soccombe si trova a perdere la faccia e la salute, nel secondo invece, più elevato, la persona non perde la salute e non perde la fac​cia, perché viene lasciata una scappatoia all'av​versario. È una possibilità che, in genere, viene esercitata attraverso una serie di metodi molto sottili, che evitano accuratamente lo scontro fisico diretto, inteso soltanto come condizione terminale e barbarica.

Chi perde, non perde la faccia, perché lo scon​tro è stato ritualizzato, come succede nello sport che non prevede la distruzione dell'avver​sario, ma soltanto l'esaltazione di una misura differente di forze.

Intervento:

Questi fantasmi mentali nascono al di fuori di una situazione strettamente fisica?

Oberto:

Dipende dalla persona. Non tutti hanno avuto la stessa educazione, la stessa formazione: quindi non avranno lo stesso tipo di comunica​zione.
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